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LUDOVICUS S.R.E, CARDINAUS 

FLANGINi 

ET S. R. I. COMES 
MISERATIONE DIVINA 
PATRIAHCHAVENETIARUM 

PAtMATIiE Q.U E PRIMAS 

Vcncrabilibus Fratribus , Dilectfsque Filiis % 
Clero j & Populj Civitatis , ac Dicecesis* 

Salutsm in Pomino k 

■4 

N erro vcstr^m > Venerabile* Fratres , & Filii in 
DcminQ Dilectissimi , prospicerc animo poterà^ nev 
BUC ipS-mcc ego auspicar! certe potuissem , me ad 
legCQdam Venetiai uiu Ecc.eMam preventurum fore ; 
me , quem jam din Reipublica? omnìgena gerentem 
negotia nostis ; quemque ctiam fonasse ( eheu \ pu- 
det fateri ) vanis hominum curii implica tum vidi- 
SCis. Et quamvis Ecclesiastica; jam dudum militias 
nomea dcdcr'm , totusqu? ex urne Sacrorum Cano- 
n mi studia ingùbuerim, huc me r;,mcn solummodo 
me® vita? ratio ducebat > ut muneri mihi demanda- 
to foreriSvS dirirrenJi controvenias prò viribus satis- 
facer-m ; ncc unquam , qux sublimior esc 3 Epi- 
scopat-S scientiam a limine q »idem salavi , a quo , 
si lX an mo alicnus fuerm , quamque navi ter 
omrte n , ubl^tam etiam , hujusmodi munus obeundi 
occa^onem vi averim , ipsi tcstcìHiir, qui e mcis 
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LODOVICO FLANGINI 

CARDINALE DELLA S. R. C 

E CONTE DEL S. R. L 
PER DIVINA MISERICORDIA 
PATRIARCA DI VENEZIA, 

E PRIMATE DELLA DALMAZIA- 

• 

Ai Venerabili Fratelli , e Diletti suoi Figli , 
il Clero e Popolo della Citta e Diocesi 



i-nessuno di voi, Venerabili Fratelli, e Figli nel 
Signore Dilett ssimi , poteva presagire , nè io certo 
da me medesimo avrei potuto prevedere la mia pro- 
mozione al governo della Chiesa Ven. ta : e per aver- 
mi ognuno CWloScintJ lungamente involto in ogni 
maniera di p bblici affari, ed avendomi fWancq 
veduto ( con rossore il confesso ) in tempor ii inu- 
tili facende. E con e che sia da un pezzo, che mi 
sono arrolato alta miiizia E desia tica , e t -talmente 
fin d'allora applicato allo studio de'S cri Canoni, a 
nuli* altro pere* tendevano le mire del mio stato, 
che a soddisfar possi b' Ime te all'impegno, addossato- 
mi nello sciorre le cont oversie del foro , senza gu- 
star nemmeno a fior di labbra la scienza più subli- 
me dell'Episcopato, da cui s- na stato mai sempre 
alieno, schivando a tutto potere ogni occasione an- 
che offertami di sottostare a sì fatto peso, siccome 



Salute nel Signore * 
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concivibus mihi fami Hari tate tonjuil&i mzx viti 
cursum , vicissitudihesq'ue pcrspe&as habent . Qui 
cnm ita sint , nihilo tamen minus me inopinantem , 
previa ' Clementi ss ima Kominatione Augustiss. FRAN- 
CISCI II. Imperatoris, Regisque 1 & Domini nostri 
Benignissimi , ( quem diutissime Deus sospitem ser- 
ver ) S^iss. Dominùs Ncster TIUS PAPA VII , 
Ecclesia; bono natus , ad Venet'arum Patriarchalem 
jedem evexit, nec meiim erat rel&ari. In hoc igi- 
tur novo suscepti muneris officio, quo mihi primum 
. vos alloquendi facultas data est , qua maxima pre- 
jnor animi anxietate , ac trepidatone , latere vos 
aequum non est . Non enirri me rarìtummodo ter- 
re nr , quibus ceteri ipsis in primordiis terreri profes- 
si sunt , sollicitudinum nempc pastoralium cumu- 
lus, obstacula, qua; Episcopali Ministerio opponun- 
tur , pericula , quac impcndent , oneris uno ver- 
bo , magnitudo ipsis humeris angelici s fofmiàandi; non 
solum, inquamj hacc omn : a me acque ac ceteros 
lerrent , plus ctiam quam ceteros prò mearum tenui- 
tate virium ; sed aJi^uid ctiam accedit , quod mihi 
peculiare est , & quodammodo proprium , quo ma- 
gs mag sque illa au^etur mea trepidatici ; timeo 
nempe, he mihi an e ebe vita; ratio fidem apud vos 
n muat , qua sine- q.'tsque in q'. ocunque obeundo* 
munere nil aut parum valet , qua sine medicus 
atrotis, nava dia nautis , militibns imperator pro- 
desse minime p.tcsr. Hocig.'tur timore, fatcor, ani- 
ri^ ò pene coiuide em , ni mentem alta cogitano su- 
tiret , qua , recreatus novas quasi sentio mihi vires 
accedere; q. tanto plus n^mpe inopinata videtur, pro- 
digio, p^rtentoque similis mea ad Patria; chalem se- 
derci evecìio , , tomo mag?s Dei voluntatem enitere , 
c'ariusque patere , quod voluerit , Domimi* suscitare 
eginum de pnlvere , ut pasteret populum suwi: ipsemet 
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fanno pienissima testimonianza que'più famigliar^ tra 

niiei concittadini, ì quali conobbero jl cono e *le vi- 
cende, delta mia vita. Ad onta però di tutto questo , 
olire alla mia espettazione , previa la clcmentissima 
flomtna di FRANCESCO II Augustissimo Imperato- 
re e Re, nostro benignissimo Sovrano , ( che Iddio 
lungamente conservi in salute >. la Santità di N. S. 
PIO PAPA VII , nato per il ben della Chiesa , m/ 
innalzò alla Sedè Patriarcale di Venezia senza che io 
potessi per alcun, modo schermirmene . Non "conviene 
adunque in questo nuovo dovere del Ministero as- 
sùnto da me, e nel prescntarmisi l'occasione di fa- 
vellarvi per la prima voltaiche voi ignoriate l'af- 
fanno è la trepidazione "che tiene angustiato il mio 
cuore. Io non resfo infatti atteriro solamente da 
quanto suole atterrire altrui fin dal primiero mo- 
mento , come sarebbe a dire dal cumulo delle cure 
pastorali , dagli ostacoli che si oppongono al Vesco- 
vile Ministero, dai soprastanti pericoli, in una paro- 
la , dalla gravità d'un peso .formidabile persino àgli 
omeri angelici. No,'npn è tutto questo, eh? me al 
pari degli altri, e me più ancora che gli altri, perla 
fievolezza delle mie forze atterrisce; ma. a me qual- 
che cosa si aggiunge eziandio particolare e in ceno 
modo mia propria, per cui vieppiù si accresce la 
mia trepidazione. Io temo, non lo Statodeìla pas- 
sata mia vita minori presso di voi quella fiducia, 
senza cui nulla o poco vale chicchessia nell' ese- 
guire le sue incumbenze , senza* cui il medico 
non può giovare per conto veruno agli ammalati , il 
pilota a' nocchieri , il generale a* soldati. Questo ti- 
more adunqne senz' alcun dubbio quasi mi abbatte- 
rebbe, se non m'entrasse un'altro pensiero in men> 
te, da cui rianimato, mi sento come aggiungere 
«me. «nelle . E per '«Aiti quarto più sembra ir*.' 
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D.us i Ile 9 fri vtcat ea, qu* non /unì , \tam^iàm,ti\ 
yix'sitnt. ( Rem. 4. 17. ) qci Moyscnv de deserto . 
iJavid ab agro , de navi Pctr'jsi. ad .po}Hitt regi- 
men pcrduxit; quique viciniore nobis «tate D^Àn>; 
"brosium a se culi munenbus ad Medio)anensem tià» 
>it regendam Ecclesiam. N.uILis itaque am^lius .du- 
bito, quin vcniat acl nane, quam ipsemet mihì im- 

sarcinam in auxilinm meum Deus r • 
& quin det mijii pauperi seàiam saarxm assistrkem 
yspientiam , ut mecum sii , .mecum labore t ; nec > 
v*lidiori hcc suffultus ausilio , etsi igi>ar s & ia- 
scius. hsesiubo, de quo loquar;- dabitur enim- mlhi , 
0'iià loquar ; vos autcm non 7 quis loquatur, attendi- 
le ; quia in me Spiritus Dei loq uetur ; Deo ipso te- 
ste, qui hoc Apostolis spoponditj & in ijs cuicun- 
que eorum fungitur ministeri©. 




HaAenus de me ipso modo de hisce y Venera* 
bilcs Fratres , & Filli in Domino Dile&issjmi , qua> 
mihi vobiscum communia sunt, pàucis yos alloquar, 
uncuique sijigillatim castui verba faciens . JEt pri- 
mitiri vos, Dignitares, Canonicique omnes , hàud 
•inquarti obli visci confido , qua; munja vobis incum- 
bant , & ex primseya vestnin insti turione , &. e* 
u , quo supra ceteros Veneri Cleri emine tis , fasti- 
gi).. Imago vos estis Sa cerdor al is Senatus , qui a coiv 
shiis erat a prinrs'. usque Ecclesia; temporibus Ep> r 
swpo; & ideo, utpote meos consiliare % n'nquam 



tpeftàta t presso che portentósa la mia promozione 
alia Sede Patriarcale , si spiega r^nto più la Divina 
volontà, e più chiaramente apparisce che abbia volu- 
to il Signore suscitare il mendieo 'dalla, polvere perchè 
fosse il pastore dei suo popolo : essendo egli quel Dio 
• medesimo , // fiale tanto chiama It cose che sono , 
quinto quelle eh non Sono , ( ai Rom. 4. 17.) il qua» 
le xondusse Mose dal deserro , Davidde dalla vita 
pastorale, dalla barca peschereccia Pietro al governo 
del popolo j il qua! parimeni in un'età più vicina 
alla nostra trasse Sant'Ambrogio dalle digrtità del 
secolo a reggere la Chiesa di Milano. Sicché io non 
ho dubbio, di sorta , che a portar questo peso adJos* 
satomi Iddio non venga in mio ajuto , e che non ac- 
cordi alla mia povertà ■ quella Sapienza che assiste al 
suo soglio , affine he meco soggiorni , e meco si affatichi , 
c quantunque senza pratica e cognizioni , appoggiato 
a questo più forte sostegno-, non esisterò punto so- 
pra cosa abbia io a. parlare, che mi si darà il sogget* 
to del mio discorso: ma voi non badate a chi pai la , 
perchè parlerà in me lo Spirito di Dio , c Dio mede- 
simo me ne fa malleveria promettendolo agli Apo- 
stoli , ed in essi a chiunque subentra nel loro mini- 
stero 1 . 

Fino a qui ho parlato di me; passo ora, 9 vene- 
rabili Fratelli , e Figlinoli nel Signore dilettissimi 9 a 
dirvi in. breve, quanto rsguarda e voi e me, partita- 
mente favellando a cias:hedima classe di persone . E 
prima d'ogni altra cosa, ho io tutta la fiducia, ch« 
voi , oDfgnità e Canonici tutti non vi dimentichere- 
te quale sia il peso delle vostre indirnbenze, e se- 
condo la primitiva Vostra istituzione,, e secondò quel- 
la eminenza, onde sorpassate ciascun altro del. Verte* 
to Clero. Vói rappresentate il Sacerdotale Senato 9 
che persino da' primi tempi , àt Ila Chiesa «rtf il Con- 
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vos mihi defuturòs. spero ope v proemia, éonsdfb ; 
& -in pattern oneris vocatos nunquam .vos hunreros 
saremo? subdufturos , immo auxilium mihi & sola- 
tfom alacres hihresque prèbituros . Pro. vestra autem 
gra'dus 'subii mi tare lumi-natia estis Veneti Cleri ; ed 
ideo luce a t lux vestra > oportet , cùram • hominikus* , # ut 
videant opcfxt vestra bona ; assiduam riempe' Cboro \ 
Eccjesiaaque, óperam navando , adamussrm legtbus 
Ecclesiastica; disciplina; inhaercndp , pia charitatis ope- 
ra exequendò, & uno verbo- in omnibus Christiana m 
fovemto, vcramcfue .pietarem ; cujus vos - prae oculis 
illustre habu.'stis pluresque per aiinos «xemplar in 
prasclarissimò Decessore meo ; de cujus vùnnibus siv- 
iere me jubet , qua mihi cum ipso intercedebat jm> 
ci ; s$ima cognatio; urbs iota loquatur. 



Nunc ad vos me converrò , Parèciarum Re&o- 
res , quibus proximior animarum cura , quibusque 
si paucis abhinc annis verba facere debuissem , hac 
tantummodo Evangelica paratesi usus fuissem : 
Haud uri merc.nanus> uniaiique dixissem , sed uH 
bonus pastor oves cibi concreditas tuere , & pasce \ 
ià est: Sacramentorum admrnistrationi sedulo incum- 
be , segrotos irr extremo agone laborantès ne dere- 
linquas , egems opimlare, viduàs, pupillosque defen- 
do, pueros edoCe, casreraque rrfunia* naviter adimple, 
qu# feonum decent pasrorem , qui non sola tantum 
prflBsentia satisfacci suo se putat officio sed sibi 
impositum credit onus nullis unquam vigilifc labo- 
jribusqùe parcendi in an-marum* salute procuranda. 
Jkà haec, inquam , vos excirare mini tiim-isatrs fai*, 
setj *sed infelicissimis bisce, quibus vivimus, tempo- 
ribus aliquid ctiàrrt, & quidam non sine dolore , ,ad- 
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sìgliere del Vescovo, é considerandovi quali miei 
Comiglieri , io spero bene che noti rrri verrete meno 
giammai nè coll'ajuto, nè colla persona , -nè col 
consiglio! e chiamati .come siete a parte, del peso, 
non he someggerete- le spaile * porgendomi an/J con 
tutta prontezza 'ed ilarità un verp ajuto- e sollievo". 
Ora per l'altezza del vostro gr»»do i luminari Voi 
siete del Veneto Clero ; convien dunque,* che la vo* 
sira luce risplenda -dinanzi agli uomini , sic<be vegga 
ognuno le vostre buone opere', é nell'assiduita ti Coro 
ed alla Chiesa, e nell'esattezza dell'Ecclesiastica di- 
sciplina, e nell'opere di carità religiosa: in somma 
tiel fomentar dovunque la vera e cristiana pieià . Di 
questa aveste Voi per molti anni davanti agli occhi 
Un illustre modello nel mio chiarissimo Predecèsso- 
re , delle di cui virtù io sono tenuto a tacere per 
la strettissima parentela che passava tra noi ; e parli 
pure la Città tutta in mia vece . 

A Vói, o Parrochi , di presente io mi' rivolgo^ 
siccome quelli a' quali più immediatamente la 'cura 
dell'anime appartiene . Se io avessi, pochf.anni primJ, 
dovuto farvi parola, l'avrei fatto soltanto con que- 
sta vangelica esortazione; Conservate, avrei detto ad 
ognuno di Voi , e pascete le pecorelle affidatevi, non 
come un mercenario, ma come Un buon pastore; 
viene a dire : Àmmknstrate con tutto l'impenno i 
Sacramenti, non abballinate gli ammalati e gli ago- 
nizzanti, soccorrete a' bisognosi, difèndete le vedove 
ed i pupilli , istruite i fanciulli, , e soddisfate con 
ogni esattezza agli altri doveri propri d'un buon pa- 
store , ii : .quale non solo crede di non*. adem| •icre 
colla sola presenza il suo ufizio, ma crede a $e ad- 
dossato il peso di non risparmiarla giammai "a veglie 
ed a fatiche nel procurare la salute dèli' anime Sì-, 
tetato sarebbemi .In allora eccitarvi a- sì £atcc *©se} 
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jieiendum mihi esse pnto . Labes qtiadam , Venera, 
blles Fratre.s, vestras irifìcit oves ; qttaedam roinatuf 
vestra ovilia contagio quibus nisi provjderitis tabe- 
scent'. Memintstis vos pmnesy ( oporfet enìm medie unì 
nane contristar» ) qua; ragione* nostras alìquot ab hi ne 
ànnis prassata fuerit acerbissima cilamitas , qua ini* 
issimi quidam e nostrali bus , pubJxarum rerum po* 
tiri, omnia d vina, & human* miseuerunt , susque 
deqoe qwdquid san&ura , inViolatumque erat, haben» 
tcs. lune undecunque libri, errorfbus blasphe nùis* 
que scatentes, affluebant , & -omnium manibus di& 
fandebantur, quorumin alii* san&iora quaeque reli- 
gioni* nostrx rhysteria scurriliter irridebamur; in 
aliis Metaphysices nescio cujus . abnormia ja&abantur 
systémata , eo mag ; s ab ignaro vulgo in pretio ha- 
bita , quo minus intelle&a ; in aliis erudition s ab> 
*isu ad rneitim hominum inverò um nostra redigeba- 
tur Rei gio ; in aliis sub specie antiquari restaurai* 
«ii dsciplinam vigentes Ecclesia; ieges pessumdaban- 
*ur &• infensissimum Pontificia; aii&orkati bel* 
e-lum indicebaiur ; uno verbo in omnibus vel aper* 
te nostra oppugnabatur religio , vel per cuniculos 
«uffodebatyr. Qnibus interim praesidiis ineptissimus 
quisque homuncio , muliercula qwaeque vaniloqua ^ 
Phiiosophi personam agens , inflatis bueds de rdtv 
giosis asqu© ac de poi iti ci s rebus seme ntiam ferebat , 
yulgumquc misere decipiebat . Quod ut facili us obti- 
neret«, meodacis felieitatis vana spe illiciebat ignare* 
aequalitatis , libertatisque nomina, pracsefqrens * & in 
sensum fallacissime detorquens quam longissime a 
vero rerootum . Hinc innunteris comparatis impieta- 
*l?s asseclis, subversoque religionis aggere, mirum est 
-quarn ceferiter omnigena morùm pravitas , licèmia 
efframis , & autori me fulta iniqui ras eruperit , ac 
longe lateque omnes invaserà <5c vitiaverit hominùm 
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li fpfelicftsim! in cui viviamo . stimo of- 
foftuno, e % non snza mio grari dolere Io stimo, di 
aggiungervi qualche altra cosa . .Là corruzione, miei 
venerai fi Fratelli ,* entra a guastare, le Vostra pec'o* 
te, il contacio rhiriaccia i vostri' ovili, noif proy 4 
Uedindoci le vedrete andar per consumazione. Ben 
Vi • n'erriate Voi timi ( giacché, ora cbnvienc alcun p<* 
to rattristarci ) qnal fiefissiftià calamità .da non moh 
ri annr a questa parte abbia devastate le nosrrc con- 
f rade ce tóme alami tra l più scellerati de' nostri cir* 
ladini»' impadronendosi della Repubblfca , abbiano 
messo a soqquadro ogni diritto divino ed umano', 
niuna cons idei azione avendo alle cose più sante ed 
inviolabili . Di que'dì per ogni dove osservavano 
bri in gran numero pieni zeppi d'errori p bestem- 
mie, che passivano in mano di tutti; alcuni scur- 
rilmente beffàvaao f più santi misteri delia nostra 
.Religione; altri spacciavano sregolati sistemi di non 
so cjual Mete fìsrica , tanto più tenuti in pregio dai 
vulgo ignorante ■quanto meno intesi; questi usando 
dVuna fatta erudizione, h Rdigfon nostra riduce vana 
pd oa mero umano /ritrpvató ; qurili col l'apparenza 
ili' rimettere in pietB Cantica disciplina mandavano iti 
rovina k- leggi che di presente- sono in vigor rrclfe* 
Chiesa, int mando una grandissima guèrra all' auto*- 
rità Pontificia j in somma tutti *o Hnpugnavano aleu- 
tamente la noura Èeli^ione , o aie minavano di na- 
scosto le fondamenta . Intanto con tali sussidi! ogni 
sciocchissimo; omicciattok) , ogni femirtctta tnarlfenr, 
facendola da F Josbfo , sentenziava a piena bocca suL 
la Religióne del pari che suiti Politica y ingannando 
^iseràrnente il vulgo. E per riuscire con ijtàggtorf 
agevolezza 'allerta vano gì' inespèrti colla vana sperali 
%a d* una menzognera ' felicità V portando come m 
trionfo 4- wmi-ifr iQxrù'U ^m^ìi^p^^iim^ 
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cactus , tìscc crac infelicissimo ilio "tempore ée^loti* 
tissima Civitatis- hostrx " comiitio ; & quamvis • in 

Sfcsentiarum , pacatis rebus , no* Div'iip faventtf 
umihe , sub rei rglos issimi 'Princr r is citione simus) 
cujus cons.tans est &' firma voluntas religioncm % no- 
strani promovendi , resrauraridi , tuend* , attamen 
labes iila , qux semel irrépsit , serpit adirne & eó 
periculosius est, quod continuar tir JReiigioni beliuraj 
curo magis occulte geritur. Itaque, quod intuiti mi- 
ni esse in mea ad vos paratesi adj ciendum , hoc 
csr, ut vos acjmoneant, praecfpue vob : s hoc tempore 
cune esse debere , ut prò viribus' hanc estirpare la- 
bcni curetis, & lmic obviam eatis scelestissimo bel- 
lo: quod exequi vobis dat,um crit, si in concioni- 
bus , si in Canech'smo esplicando , si ih ipso quo- 
que Pccnitentias. Tribunali bisce maxime erroribus 
•crurratis. qui tunc inveii mentes adliuc decepta- 
rum invadunt . Dogete igitur 5 quam sjc stupra fir* 
mani petratti edificata Ecclesia Dei > quam suo ipsc» 
met pretioso sanguine CHKISTOS JESUS consecra- 
yit ; Docete , quam sint magistri UH mendaces , qui 
introduciti* setta*, perdi tionis , qaique , qn* ignorant , 
blaspbemantes ( Petr. 2, 2. ) sacrosanta dogmata no- 
stra aut .oppugnare audèntj aÌH irridere ; Docete , 
quam sit absurdum divina humano sub/icere judi- 
ciò , quamque sìt audax in. rebus etìam $ quac ad 
disciplinam spe&ant , vel jota unum ab Ecclesia uni- 
versal?s institutis recedere ; Docete 0 qui sit vera 
sequalitas qua sumus coram Deo pares omnes fine 
personaram accezione ,* quas sit vera libertas , qua no- 
bis licitimi est.quidquid a. lege non vetittim facere ; 
Docjre, ur omnia summatìm dicam , quam a vera 
,sapientia, hai: sta ab. Evangelio , circulatoiia flla.di- 
£tet vana > futilisque inaniuin verbòxum ja&atio , 
Sua iderti /suw nfcper jn vuigus emissi a Pseudo- 



doli con inganno in un senso fuor di modo lonta- 
no dal vero. Quindi, strabocchevolmente moltipli- 
catisi i seguaci dell' empietà , e rovesciato l'argine 
della Religione , non si può dire quanto abbia cele- 
ramente straripato la depravasi on d'ogni genere, il 
sfrenata licenza e l'iniquità fondata sull'autorità, 
dilatandosi violentemente per ogni verso , e guastan- 
do qualunque classe di persone . Tale era in quella 
infelicissima sragione la condizion deplorabilissima del~ 
la Città nostra ; e comechè di presente tranquilli zza- 
ti gli affari, noi, colla protezione ed assistenza di 
Dio, viviamo sotto il dominio d'un Principe reli- 
giosissimo, che vuole costantemente e sodamente pro- 
movere, ristorare, e conservare la nostra Religione . 
la corruzione nulla ostante che insinuossi u a fiata 
va via tuttora serpeggiando; anzi il pericolo ò più 
grave, quanto più si continua a guereggiar contro 
alla Religione, ed il si fa con vie maggior secretez- 
za. Sicché quanto doveva aggiungervi nella mia 
esortazione , siccome più sopra io dicea , consiste in 
avvertirvi , che in questo tempo voi dovete usare una 
speciale diligenza nel torre , a misura delle vosrre 
forze, tanta corruzione, e d' opporvi a questa fune- 
stissima guerra . Voi potrete farlo , se nelle predi- 
che , se nella spiegazione del catechismo , se nel Tri- 
bunale di Penitenza parimenti farete sopra ogni altra 
cosa fronte a sì fatti errori, che fin d'allora intro- 
dottisi, ancor tiranneggiano le menti de poveri ingan- 
nati . Insegnate adunque come la Chiesa di Dio sia 
piantata sopra una solida pietra , come col prezioso 
suo Sangue l'abbia GESÙ' CRISTO medesimo con- 
sacrati . Insegnate quanto wnzogneri ii$no que ' maestri , 
che introducono sette di perdizione , ugualmente che gli ai- 
ri i quali bestemmiano ciò: che ignorano ( S» Pictr. 2, 
lumno J' ardire o 4' impugnare > p di deridere i nosp» 
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Philosophts impiissimf libelli , Hoc autem , quod 

vobis , Panrciarum Recìores, dico, asque di&um iis 
omnibus volo, qui C< niessiones excipiunt: illosque 
& istos insuper admonens , ut hxc exequantur non 
secus ac in quacunque alia occasione , qua suo quis- 
que mia'sterio fungitur, afcsque acerbkate verbor- m, 
vcl animorum ; sei in spirita Imtatis , prout pacifici 
Regis ministros deret , qui mitis corde & humilis 
suaVi sempcr, dulci^ue eloquio, suos edocens disci- 
pulos, utebatur. Qua ratione, Venerabiles Fratres , 
quibusque inodis non coatta, sed spontanee ( Petr. 15. 
2.) quicunque a re&o tramite abern.nc , in viari) bo- 
ri am defìe&ent , ideoque quam cito , Deo opem fe- 
rente , Rtligio nostra in ea reflorescet urbe , qua; 
semper in Deura devptionc , & vera pietate reiuk 
serat. 



Hfnc vero ad caeteros omnes Ecclesiastica militi* 
addi&os modo deveniens eos omnes oro ac obtestor, 
ut semper prse oailis habeant sacerdotaL's dignkatis , 
qua potiti sunt, vcl ad quarrj pervenire in votis ha- 



sacrosanti Dommf. Insegnate come assurdamente si 
sottopongano al giudìzio degli uomini le cose d: Dio, 
e quanto audace sarebbe colui, che nelle ssire an- 
che in fatto di disciplina volesse allontanarsi neppuv 
*e un jota dalle costituzioni della Chiesa universale» 
Insegnate qual sia la vera eguaglianza, che ne ren- 
de tutti eguali innanzi a Dio senz! accettazi&n di' pen- 
sane ; qual sia la vera libertà , che ne permette tutro 
ciò che non vieta la legge. Insegnate, a restringermi 
in breve, quanto differisca dalJa vera sapienza attin- 
ta ai Vangelo, quella ciarlatanesca vana insussistente 
xnilanteria a parole vuote di significato, di cui sono 
pieni que' libercoli empi oltre a ogni credere da' falsi 
Filosofanti modernamente pubblicati. E q elio chea 
Voi, o Parrochi, io dico, l'intendo anche detto a 
Confessori: avvertendo gli uni c gli altri, che nelle 
accennate istruzioni abbiano sempre a mostrarsi sen- 
za veruna asprezza nè in cuore-, ne sulle labbra, 
siccome hanno ad essere pure in qualunque altra oc- 
casione ed esercizio del loro ministero ; ed a far an- 
zi comparire uno spirito di mansuetudine , siccome è 
dovere de* ministri del Re della pac*> che mansueto ed 
umile di euore teneva sempre nel l' ammaestrare i suoi 
discepoli un discorso dalla dolcezza condito e dalla 
soavità. Con tal metodo, o Venerabili miei Fratel- 
li , e con tali mezzi non forzatamente , ma spontanea- 
mente ( S. Pier. 15. 2. ) chi ha traviato dal retto 
sentiero, ritornerà sulla buona strada , e molto pre- 
sto perciò , coir ajuto di Dio , rifiorirà la nostra Re- 
ligione in una Città , che ha fatto sempre risplende- 
re l'amor della vera divozione e pietà verso Dio: 

E discendendo quindi ora a tutti gli altri Eccle- 
siastici , io li prego e scongiuro tutti , a ritener sem- 
pre dinanzi agli occhi loro 1' eccellenza della dignità 
Saceidotak o di cùi già vanno insigniti , od a cui 
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bcnt . prccstahtiam -, quatn profanale nefas est . Co 

gitent , «nia;so, quam sii ab eoruna vocationc disse* 
num ab augusto Akaris.ministerio ad vilia in laico* 
lum «dibus transirc officia, ad secularia* accedere 
negotia , convolare ad lusus , choreas , commessa- 
tiones, aliaque ctiam tarpiora aundi. obleftameiira^. 
.yerptndantque , quam grave sit eerum: aimen ^ qui 
duro se spernendos , irride ndosqi»e -, prasbent ,~ cha ra&e- 
rem fedant ipsum, quo sunt insigniti, & peripsem* 
fiunt illis , auibua lucerna supra candelabrtim - positi 
esse deberent • Irreprehensibiles ergo sint , opartet* 
in habitu, in incessi! in sermonibus v in omni deni? 
que vita; rattorte, qui Santuario inserviunt; ut , qui 
ex adverso sunt , riihil habeant de iis malum. dice- 
re : Aliter su ramo affreerer dolore , acerbìssimaque 
animi amaritudine , si , in quibns renosità roihi spes 
est Ecclesia; nostra; in postcrum fore fulcimenta, 
cus , & pfttsidium , eos in «culi servitutem-abre- 
ptos , erroribus imbiKos «& desidiosos. viden& ^ab 
Ecclesia-, cogerer arcere- utpote sacro-san£ta , cui se 
ipsos vOveraot, ministerio minine, idoneos .« Ver uro 
nec etiam hoc sads est iis f qui sacerdotum albo nu>> 
per inscripti sunt , vel .q ù inscribi gesiiunx , morir 
èus esse non incompósitos ; sed haud sint » oportet.* 
.imparafi ad illis destinaada. munia U»& ideo sedulo 
incumbant studiis, necasse est , prassertim sacns , & 
in iis* ipsis non- se- anwe novitatis hallucinari pa- 
na ntur , sed.tutiera sempcr appetant , & a puriori- 
bus hauriant fonti bus, Sacrorum Bibiiorum inempe ^ 
■Sanftorumque Patrum >* qu#'ipsis, unita futura sint., 
quibusque uti semper sinè discrimine poss'm.. Hax 
junioribus di&a Sunto t Attarnìn si quis etiam sacer- 
dos «tate prove&us usque adhuc. ignavia torpuerit -, 
& se nulla tenus praebu eri t ad ea y qu« sua; vitx 
iostmitum ciecebant , cura hortor ,. oro >, ce aancov 
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«spira» y digntià ( ia di cui profana ione è «un deli uow 
.Riflettano essi riflettano come dalla loroj vocazione 
discorda il passare dall' augusto ministero dell'Altare 
* vili ufizri, nelle case de? laici r impacciarsi in affari 
secolareschi , accorrere a giuochi e spettacoli 5 a dan- 
ze e gozzoviglie r e ad altri anche più vergognosi 
mondani divertimenti ; ponderino bene quanto grave 
sia il loro delitto, perchè mentre si dimostrano de- 
gni di disprezzo e di derisione, deturpano il caratte- 
re da cui sono contradd stinti , e si tengono in con- 
to di sudiciume e lordura da coloro, a quali dovreb- 
bono essere la lucerna posta sul candeliere . Sieno adun- 
que irreprensibili nelle vesti, nell'andamento, ne' 
discorsi, ed in ogni genere di vita quelli che servo- 
no al Santuario onde chi non è della Cheisa non 
abbia a sparlare del loro contegno . Mi sentirelaltrj- 
menti strappare iL cuore , e l'anima mia sarebbe ol- 
tremodo amareggiata, se venissi costretto a cacciar 
dalla Chiesa , come incapaci deb Ministero sacrosanto 
a cui si dedicarono, quelli ne' quali aveva io ripo- 
rta ogni speranza, che, fossero per diventare insegui- 
to- il . sostegno , il decoro v %il presidio del Li no- 
stra Chiesa , conoscendoli invece tratti alla servitù del 
secolo y inzuppati d* errori , e neghittosi .senza sperar* 
«a . Ma- non' basu ; però a chi -è già 1 scrii 
io de' Sacerdoti v o a chi bcanaa di esserlo, il. 
aver costumi sregolati fi conviene eziandio che siano 
apparecchiati a quell'impieghi a coi potran destinar^ 
si. Egli è perciò necessario , che si applichino seria- 
mente agli studii , e specialmente ai Sacri * e che 
in essi medesimi si guardino di non restare abbaglia- 
ti dall* amore di novità v battendo sempre il più si- 
curo sentiero , ed attingendo alle più pure fonti.,* 
cioè a quelle della Sacra Bibbia , e de' Santi Padri;,. 
-a#ne di apparare. cose utili a se: stessi,, e di- peterte 
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neq, m tandem aliquando sufgat, &> ne gra vissi*. 

mum subire cogatui judicium de talento in terrara 
defosso | se ad aliquid prò, Ecclesia commodo agcii^ 
dum prò viribus accingat ; uec tirreat se nihi) tara 
serotina opeia sua profuturum ; spem prabente 
cxcmplo operariprum , qui , etsi ultima bora ad vi- 
neam acciti eadem tamen mercede digni liabiti sunt 
ac priore*. 

t , • a • • * 



Sed quid ego nunc de nobilissimo Regulariorum 
coetu dicam , qui jurc meritoque dicuntur Ecclesia 
milites auxiiiares? Et re quidem vera in auxilium 
a primordiis usque singularum Institutiomm venere 
Eccles x universali non minus quam pan icu la ri bus , 
& ipsimet etiam nos:rx, quoties occasi© - tulit ; prò ut 
iis omnibus, qui Ecclesiastica! Venetorum res no- 
rum , app; ime pater . Hoc auxilium ipsum a vobis 
modo ( omnibus enim Regularious ita loqui fas est ) 
hoc modo a vobis auxilium ccmfìdenter expe&o , & 
eo magis alacriorem suam unumquemque syrabolam 
conlaturum esse non dubito, quo urgentiorem vos 
ipsi op^m vestram Eccletiac , Óc civili societati pra> 
standi necestitatem videws . Et primum quid magi» 
religioni , civilique rerum admintstrationi necessa- 
xium , quam refta juventmis educatio ? Hac sine 
adolescentium mores depravanturr, otio raarcescere 
-assuescunt , impares communi procurando militati 
remanent , & in pejus semper ruentes. nonrisi in 
perniciem civitatis crescunt & dedecus : sed hac ta- 
^a,- vel ea certe, saltem , qiue sit rite & bene in*- 
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sempre usare senza perìcolo \ Sia" questo detto a' più. 
giovani ; se c'è tuttavia qualche Sacerdote in età 
avanzata fino ad ora intorpidirò nell* ozio senza, dar- 
si per conto alcuno a'doveri della sua condizione, io {' 
esorto, lo scongiuro e l'ammonisco a risórgere una 
volta alla fine; e per non soggiacere al giudizio gra- 
- vissimo sai suo sotterrato talento, s'accinga a far, 
secondo ch'egli può, qualche cosa in vantaggio del- 
la Chiesa, e non abbia timore che l'opera sua così 
tarda non sia per recar giovamento di sorta , met- 
tendolo anzi in speranza l'esempio degli Opera j, che 
alla vigna chiamati benché fosse l'ultima ora del 
giorno, vennero degni riputati d'una mercede ugua- 
le a quella de' primi. 

E che dirò io <li presente riguardo al nobilissimo 
Ceto de' Regolari , ben meritamente chiamati Y ausi- 
liarie truppe della Chiesa? Infarti -ognun di essi fino 
da' primordi i de' loro Istituti vennero in ajuto non 
meno alla Ghiesa universale, che alle particolari , e 
a questa nostra eziandio , ogni volta che se ne 
presentò l' occasione , siccome sanno benissimo gì' 
intendenti della Veneta Ecclesiastica Storia. Da Voi 
ora questo medesimo ajuto < giacché si può parlare 
in tal foggia a tutti . i Regolari ) da Voi. ora questo 
ajuto con tutta la fiducia io mi aspetto ; e tanto più 
sono sicuro che ognuno di Voi con maggior lena vi 
concorrerà dal suo lata, quanto che Voi vedete co- 
gli occhi vostri, medesimi essere una necessità delle 
più urgenti il porgere alla Chiesa ed alla civil So- 
cietà la vostra opera ed assistenza : E primieramente 
qualcosa è mai di maggior necessità stalla Religione , 
che al rnant ggio degli affari civili d' una retta edu- 
cazione ci' Ila gioventù? Si guastano senea d'essa i 
costumi dei giovanetti , si avvezzano a marcir nett' 
ozio, rimangono disadatti a procurare il comune 
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stituta , quasi omnino carere nostrani modo civita- 

tem , me valete ambigere non sine dolore ,fateor * 
Huic vos igitur tam pernicioso .dcfe&ui supplere sa- 
tagite: vos, in quorum ccenobiis antiqua studiorum 
ratio , sana Philosophia, huraaniores iitterae, & lin- 
guarum , veterum prawertim , cultus , non secus ac 
in ferrea Barbarorum astate , confugere ; vos si .in 
hoc elaborabitis , ut ignoranti^ tenebra, qua; no» 
strum- quoque tegere minantur ccelum , . antequani 
densiores fiant* dissi pentur , omnium maximam reli- 
gioni , & statui utilitatem aflferetis-. Verum & illi 
propius etiam prodesse poterit. opera vestra, si seri- 
ptis .in lucem *ditis iis occurratis erroribns f falla- 
ci isque , quibus vulgus decipitur, corrumpuntur mo- 
res, religio nostra vique, & insidiis impeti tur. Nul- 
libi arma tam multiplicia, tamque ad hoc opportu- 
na, quara penes vos Beperiri possunt , quibus» dottri- 
na praesertim sicra poilentibus, & disputationis usa 
exercitatis perfacile erit ex adverso sophismata re* 
t unde re Sed, ut huic vacare labori liberius , utU 
liusque possi tis , ecssent , exopto, contentiones il la; , 
& scissura , qux vos seorsim di vidunt , nimis su* 
perstitioae unius aut ajterius instìtutorum vestrorum 
auftoris , casteroquin sanfti , • vcxilla sequentes- ; si- 
leantque tandem , qua* detestatur Apostolus- , ili* 
discordi» yerba Ego mm Panli , ego autem Apollo * 
ego vero Cepbx. ( J. Cormth. U 12. ) .Owmes Cbristi 
estis , óc uti tales Chris tianam , Catholicamque no- 
strani religionem servare tuerique debetis ; iis va- 
ledicìis subtilior'bus de mysteriorum explicaiione 
quaestion'biis , quae inter vos mordicus agitantur s 
idque ad scandal um potius quam ad adsfieationemDei^ 
quéi est in fide ( j. ad Timoth* ); mundum enim 
tradidit Deus hominum. disputationi , non mysteria , 
quae supra rationem. positi 9 <*ècm esplicare homine* 
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vantaggio r e precipitando sempre di .male, rn peggio, 
non crescono se non a danno e a disonore della Cit- 
tà. Eppure di mie éduca^ione , o almeno certamen- 
te d' una che sia regolarmente e molto bene pianta- 
ta i ora essere quasi affitto -sprovvista la nostra Cit- 
tà, non senza doloie confesso di fondatameli te dubi- 
tarne. Deli sellici tate adunque di supplir Voi- a q'uesta 
così perniciosa mancanza: Voi, cne ne' vostri Con- 
venti^ come altre vohe nella ferrea età de' Barbari ,• 
avete cortesemente raccofeo la quasi" sbandita antica 
maniera di studiate, la sana Filosofia y le belle Let- 
tere, e la coltura del.e lingue specialmente antiche.j 
Voi , sevi affaticherete a diradare Te tenebre dell'igno- 
ranza , che mostrano minacciose di voler coprire an- 
che il nostro, cielo prima che si addensino vieppiù , 
recherete eziandio 1 1 maggiore di tutte le utilità ed 
alla* Religione ed alio Stato- Ma potrà la vostra ope- 
ra parimenti con più crrìc '.cia giovarne , se- pubblican- 
do de libri vi opponete incontro agli errori ed alle falla- 
cie che illudono la geme vJgaré, guastano i costumi , 
e la nòstra Religione assalgono con violenza ed insi- 
die. Nessun altro luo^o è tanto ben fornito d* ar- 
mi, c cosi numerose e così acconcie quanto i vostri 
Monasteri, in cui trewand si «omini addottrinati spe- 
ciaJmeme nelle Scienze Sacre , e nelT usj di disputa- 
re esercirai i\ diviene agevolissima c> sa il rintuzzare i 
sofismi degli Avversarii . Ma , perchè con maggior 
libertà e vantaggio possiate darvi interamente a que- 
sta fatica, deh cessino orinai, cessino quel e contese 
e divisioni tra voi , che in varii partiti vi separano , 
troppo superstiziosi nel seguire i vessilli d'ino o di 
due Autori venerabili per la loro Santità , degli Or- 
" dmi vòstri 5 non si facciano finalmente più Mentire 
quelle parole di discordia detestate dall'Apostolo: 
Io sono di Paolo' 7 io som di apollo, ed io di Ce fa* 



conantur ? obsctwant , fpsfque interim persale 'in gra- 
vissimo* inddirot errores . His itaque qu*stiònibus , 
fnquam, vaiedi&is fa hoc ojrines incumbite, ut con- 
vinci s virintis in atirismi fautores arma conferatiV, 
in Chr'mhni nominis osores, ih Pontifici» àu&ork 
tatit frostes, in eos denique omnes, qui bonis mo- 
ribus quocunquc modo insidiantur ; de quorum 
omiriiim parta vififcoria gaudebit cor vestrum , socie-* 
tatis bumanse tura valeseent, «xultabit Ecclesia ; & 
Juc sirnul ctiam raderne ex tanta a vobis aliata, 
nmque perspicua utilitate malevorentiurn ih vos cla- 
mor cessabit , qui* yos desldte insfmulantes ? vòs per- 
sequuntur, & procurab homlnurn consortio aHeg*. 
re conantur , cui vos esse operi tantum contcndunt; 
quin mimo in posterum tota vos urte in hoiior$ 
habebif , favebunt vofcis omtfes, & Jubeaussjme nv 
Scrvicnt . 
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Idem pene , qUamTis alio diversoque respcttu 
dicendum vobis edam/, Moniales , p^to ; qué'etfl 
Maria? elegistis opt.'mam parfem , Maf thae tameii 
exemplum imitante* riihilominus bene potestis de ci- 
viutè mercrir sì riempe , qatad^venraj fsrrt vii* raì 
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( r. **Cor. I. li.) Siete tutti di Cristo , e com# raK 
dovete conservare e difendere la nostra Cristiana* e 
Cattolica fìeligione, dando un addio a quelle più sot- 
tilr-quistioni , che nella spiegazione de' Misteri siete 
* sòliti agitar tra voi con troppa acrimonia , e con Scan- 
dalo più presto che con edificazione della Chiesa di Dio ,7* 
quale consiste nella fede', (j. a Tini. J. 4.) Il Mondai* 
fu abbandonare da Dio alle dispute umane, non i Miste- 
ri^ che locati* al di sopra de 4 la ragione , restano oscura- 
ti da^li uomini che tentano, dì spiegarli, succedendo 
anzi per lo più, die* sì fatti espficatori cagg'ano in 
errori gravissimi. Dando* uri addio adunque a tali 
qaistk>ni i applicatevi tutti a hr sì , che unitamente 
si portino Tarmi centra i fautori dell'Ateismo, con* 
tra gli odiatori del nome Cristiano , cantra i ttimi- 
ci dell' autorità Pontificia , contra tutti quelli ali» 
fine che tendono insidie .in qualunque modo alla ]àt* 
rità de' costumi. La vittoria sopra ognun di questi 
riportata farà giubilar à* allegrezza il cuor vòstro, 
farà prendere vigore a* diritti dell' umana Società , e 
riempirà d* èsoltama là Chiesa ; è per sì fatta guisa 
ai tempo medesimo vedendo cascini o nascere da par- 
te vostra un sì glande vantaggio?? vedendo 
tanta chiarezza, cesseranno le qùerete de' vostri frate 
voli che accagionandovi d' infingardaggine vi persegui- 
tano , sforzandosi di tenervi lontani da qualunque 
consorzio d'uotpini col pretendere che voi siete so* 
lamentò un peso alla Società. Anzi in avvenire ri- 
scuoterete la stima di tutta la Città , ed ognuno si 
farà un sommo pregio di favoreggiarvi' e servirvi. ^ 
Io credo bene di dire la medesima cosa anche a 
Voi, 9 Spose di Gesù Crisito , sebbene sotto un al- 
tro e diverso rapporto . Avete scelto egli è vero epa 
Maria l'ottima parte, imitando però Tcsot^io 4i 
Marta voi ponete divenir benemerite, dell** 
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tro , puellarum educatìoni vos prasbeatis , & mixing 
paqpercuiarum , . quac aut sibimetipsis permissce per 
compita , ac platea* non sine honcstatis discrimine 
vagantur, aut domi a manibus cum gravissimo ea~ 
rum tempori* dispendio cnstodiuntur , aquibus tamen 
nihil , aut parum additcunt, ni ioisìtan etiam quae 
dedisccrc oporteret . Maxima? hasc instiiutio utiiitatis 
incolarum universitari esse posset non tantum quia 
& in prajsens cito ad «liquod ., quodeunque sit , mu- 
liebre . opus cdoàx . ( si de pauperibus agatur ) bre- 
vi aliquatenus prodesse parentibus poterunt j sed . 
quia & in posterum, unde sibi honeste quantum 
comparent , habeburit § & ( quod magis interest , 
& ad omnium civium ordincs spe&at ) quia nec 
bona: uxores , nec solcrtcs unquam deerunt rtiatres- 
t'amilias. Hoc autem prseter , de quo, cum venero, 
yobìscum milii consuJendum , nihil aliud mihi siipe- 
rest , quam peramanter vos adhortai i , ut , qua ala-* 
critate vosmetipsas Deo vovistis , eadem constantia 
perseverctis , ut sìtis propositi tcnaces , ut vos invi- 
cem sine aemulatione , & contemptu dUigatis , nec 
non iis obediatis , qua; vobis praeponuntur , uno ver- 
bo ut in arrepu sublimitatis via pergatis: Hoc insa- 
per addens , ut , si qua? vobis.xrumna vel adversjtas 
temporum vicissitudine superaccedir , (scio vero non- 
nullam plerisque super venisse ) cam sequo animo fc- 
ratis, prsc oculis habenu-s non esse condì gnas passio- 
ne! bujus tempori 's ad ptturant gloriarti y & esse tribu- 
lationes , qua? pias purgaat animas*, sicuti igne pur* 
gatur argentum. 



i f 



♦ t t 

Sed jam temjus est \ Ut ab iis, qui propius al 
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in quella maniera che comporta H vostro stato di vi- 
ta',' vi presterete all'educazione delle fanciulle , e mas- 
sfme di qnclle meschine! le , clic, o lasciate in balia 
^di se stesse si veggono vagabonde 'per le strade e per 
^lc piazze non senza pericolo dell'onestà, o vengono 
custodite .iti propria casa dille -madri con loro gravis- 
sima perdita di* tempo , nulla loro insegnando o cose 
di piccolissimo rilievo , quando non forse anche altro 
che sarebbe meglio disimparare- Questa istituzione 
potrebbe riuscire a sommo vantaggio di tutti gli abi- 
tanti ; non solo perchè anche per ora presto' istrui- 
te in qualche donnesco lavoro , qualunque egli 
sia , ( parlandoci delle poverelle ) potranno in breve? 
giovare alquanto a* loro Genitóri ; ma perchè avranno 
anche in seguito onde procacciarsi un onesto guadagno , 
e (quello che più monta e a tutti gli Ordini de' Cittadini 
appartiene ) non vi sarà mai penuria o di buone mogli , 
o di attente madri di famiglia . Ed oltre a questa co- 
sa , su di cui alla mia .venuta avrò a consigliarmi 
con .Voi, ora nuli' altro mi resta, che paternamente 
esortarvi a perseverare con una costanza eguale alla 
prontézza -con cui vi siete consacrate a Dio , a rima- 
ner ferme ne 3 vostri s.inti proponimenti , ad amarvi 
scambievolmente senza gare e disprezzi , come pure 
ad ubbidire a. chi vi presiede , in una parola, a se- 
guitare neli' incominciara carriera di perfezione. Un* 
altra cosa e non più: se mai per le vicende de' tem- 
pi vi sopravviene qualche tristezza o qualche avversi- 
tà , (e so bene the voi n'andaste in gran parte sog- 
gette) deh sopportatela ron un cuore tranquillo , aven- 
do sempre dinanzi agli occhi non essere i patimenti 
di questa vita degni di paragonarsi aila gloria futura , 
ed essere- le tribolazioni quelle che purgano l'anime 
pie, siccome, il fuoco purga l'argento. 

Ma egli è tempo ormai, che io passi dalle perso- 
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tare Dai curcunutanr* ad jjàivéfsiim transeam Ve«- 
i^tiar^m Dkcccsis Pppuliim , proecipUeque ad ur- 
bis ìacolas , concives. meos càrissimds * quorum in 
ine studium , benivoientiamque , qnà sunt me senni- * 
per proseguirti , suavf sxpe recordatione rnernÌDi*" 
se juvat. Hinc vos baud unquaoi dubltére confi-! 
do i me duplici hoc nomine , Óc ministerii % quo 
fungor j & patri x communionis totum lòre , ut 
non solum veltro animarum saluti ( quod .praeci- 
puum est ) providcam, sed edam tempordi , quo ad 
poterò, felicitati ; & hoc in votis habiturum , ita 
vos omnes esse mihi in oves & filios rrtaasueludi* 
ne ót obe dienti* * ut ego vobfs omnibus sollieitu- 
dine & cura in pastorem & patrerh esse tatis viri- 
bus 'conabor ; magi* prodesse , quam protesse con* 
tendens . ^Juas tjuidem vu*s- nimis , heu quam. ni- 
ittis * dolet tenuissimas esse * eas némpe , quel in- 
genti supt , & eas , quas faCulratum : sed qualun- 
que sint , hoc spondeo* prornitto , & voveo-, tpv 
tas ex animo velie in vestrum cedere comciòdurn ì 
ubi mea non supperant , aliorum p eterei effla-^ 
gitare , implorare 1 auxilium , studia conjungere. t 
opes quftrere , omnibus depique niti modis f ne 
quid v.obis consilii , documenti , lev-aminis desit £ 
sin minus ne desint > ouibus in posterum sup^leri 
posset* Interim vos paterna, voce pbsècro , 6i ad* 
juro , ut , acuti majores nosrri illis Petri moniti* 
t^mper adhcBserunt: D*um ùmetè s fraternitatent difa 
gin, regem honori ficaie ( Petr. u 2* 17.) quibus mo- 
«ftis Veneta natio pnse òmnibus eriituit pietate 
in Deum , civili tranquillicafe , & in imperante* 
ebsequio., ita & vos iisdem inferendo praccep* 
ti* Vdem etìammwn eccellere laude curetis, eadern 
hju* ì.Uì , pietatem nempe , tranquillitatem , obst- 
Quittmoue servante*, Servabius autem in Deum pie- 
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ne più vicine all'Altare di Dio, a tutto il Popolo* 
della Diocesi di Venezia , ed in modo particola re agli 
abitami della Città , miei carissimi Concittadini , ri- 
cordandomi continuamente con molta mia compia- 
cenza dell' impegno e della benevolenza sempre verso 
di rie dimostrata. Il perchè io mi luingo che voi 
non porre te *in dubbio giammai dovere essere io tutto oc- 
cupato ne' vostri interessi, per questo doppio titolo, 
e del ministero che assumo , e del vincolò che mi 
stringe alla Patria , . a segnò non solo di p;ovvedere 
alla salute d Ile anime vostre (special mia premura) 
ma possibilmente eziandio afla vostra temporal feli- 
cità. Anzi altro voto io non formerò ' se non end. 
tutti voi mi siate e per mansuetudine e per obbe- 
dienza pecorelle e figliuoli, siccome io per ogni via 
s-forzerommi d'essere a Voi tutti e per sollecitudine 
c per cura pastore e padre , ogni mia intenzion diri- 
gendo più a provvedere , che a pjesedere . Ed oh !. 
quanto mi. addolora e mi affligge, che fievolissi- 
me sieno le m e forze e riguardo a' talenti e ri- 
guardo alle fortune. Ma qualunque esse siano io 
m'impegno mi obbl : go , e solennemente protesto di 
volerle tutte impiegare colla maggior sincerità del 
mio cuore al vostro profitto. Che se io non sarò, 
da tanto , chiederò importunerò alrrui , implorerò 
ajuto, unirò le* mie alle altrui premure, cercherò 
soccorsi , studierommi in somma per ogni guisa , che 
non vi manchin consigli insegnamene sollièvi , e sa 
di presente noi posso , che vi sia modo almeno da 
supplire- in iuturo. Frattanto siccome conviene ad un 
Padre io vi prego e vi scongiuro , che in quella ma r , 
niera con cui si diportarono i nostri maggiori seguen^ 
do sempre l'ammonizioni di & Pietro , temiate lidio* 
fraternamente vi amiate , abbiate al Re il dovuto onore 
( S. Piet. j. 2. 17.) dietro' alle quali ammoru*Ì0ai 
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fatemi ( èst Beat» timere ) si religioni* pria» 
cipia, qualità parentibus hausra , cura vobis crit 
custodire integerrima ; 6c ideo novi tatis studi um 
refui*ientes ab eorum sedulo caveatis insidiìs , qui 
voltntei esse legis doEiores , sed non inteìligentes ne- 
atte qt«t loqimntHY , neqne de ónibus affirmant ( i. ad 
Timoth.' i. 7. ) vos decipere per Pbiiosophiam conantur 
jeemdum tradipionem hominum , secunànm • elementi 
mundi , non secmditm Chris tran ( ad Coloss. 2. 8. ) 
Servabkis item tranquillitatem ( id est fraternitatis 
dileftionem) si vera pax inter vos sit ; pax, ( ut ver- 
Vis ut«r Nazianzeni* Or.' 12. ) qua bona sit -, & boni 
causar /n/te; pax , qua oblivioni dentur , qua; ex seu- 
teatiarum discrepatiti^ ortae inter vos olim fuérunt 
simuìtates; pax, qua sit, in posterum omnibus una 
mens , urtus spiritus ; pax denique , qua, penitus* 
deleta -antca&i £vi memoria , novum hunc rerum 
ordinèm , novi homines fa£H , lubentissime ample&i 
studeatis . Denique ir> impcrantcs obsequium ( quod 
idem- est s$Regcm bonorificare ) servabitis, si saodtio- 
mbus * quibuscunque Sacratissiroi Irnperatoris , Re- 
gisque nostri semper- Augusti FRANGI SCI II. 
prompte- submiVeque panrbitis , nec licitum vobis 
esse putetis- ad trutinam eas revocare., vel quomo- 
docunque reprehendere J cum subditorum sit vene- 
tari- tantum y & colere. Quod obssrva'ntiae g,*nus, si 
untversim' res spe&etur-, ultra quam quod per Apo- 
SKìlum a Deo ipso jube tur illis vèrbisr Sniditi estote 
in omni timor* Dominisi' ( 1. Petr. 2. 18. ) est etiam 
societari periitìle , Infimo necessarium ; quia societas 
ordini innitirur , & cìvilis .ordo in imperanti ober 
diendique concordia consistìt . Sed si quoque specia- 
tim nosux habeatur propria ccnditionis ratio % cum 
dulce sit bono parere Principi , nil crit profeto dul- 
ciu* , quam FRANCISCO IL parere , qui una cum 
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la Nazfone Venete a preferenza d'ogai ahra fiorì per* 
h pietà verso Dio, per la civile quiete , e per l'os- 
sequio verso al Governo; così voi esecutori fedeli 
de' medesimi precetti procurate di acquistare la mede- 
sima eccellenza di laudi col mantenere le virtù de' 
vostri Antenati , cioè la pietà , la quiete j V ossequio . 
Ora voi manterrete la pietà verso Dio (die consiste 
nel temere Iddio) se vi starà a c.jore di custodire in- 
regerrimi que* principii di vera Religione istillativi da 
Vostri buoni maggiori , sicché avend > in orrore 1 amo- 
re alla novità vi guardiate con tutto lo studio dall' 
insidfe di coloro , che volendo essere i dottori della Leg- 
ge senza intendere ne quanto dicono, ne quanto afferma- 
no ( I. a Tim. i. 7.) fanno ogni sforzo per ingannarvi 
con una Filosofia conforme agli umani insegnamenti , cow- 
forme ai principii del Mondo , e non conforme alle mas- 
sime di Gesù Cristo* (a'C>Ioss. 2. 8.) Manterrete 
similmente la quiete (cioè /' amor fraterno) quando 
tra voi la vera pace si trovi ; pace , ( per usar le pa- 
role del Nazianzeno Or. 12. ) che sia buona, e fatta 
per cagion di bene; pace $ che ponga pienamente in 
dimenticanza i dissapori e gli odii oc. ulti nati un 
tempo tra voi dalla differenza delle op nionl ; pace 
per cui ognuno in avvenire abbia una sola mente ed 
uno spirito solo ; pace in somma per cui , totalmen- 
te distrutta la memoria del passato, fatti uomini no- 
velli , vi studiate con tutto il piacere di abbracciare 
questo novello ordine di cose. Manterrete da ultimo 
T ossequio versa chi vi regge ( e significa lo stessi 
che prestare l'onore dovuto al Re) ubbedendo con pron- 
tezza e sommissione a tutte le Leggi del Sacrai iss ; - 
mi nostro Imperatore e Re semp e Augusto FRAN- 
CESCO II. nè vi credfate lecita di richiamarle ad 
esame, o m qualunque modo tacciarle ; non essendo 
altro il dovere di Suddito , ebe di usar venerazióne 
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fedissima Uxore sua Augustissima Imperatrice no- 
stra MARIA THERESIA omnium praebct exemplar 
▼irtutum, quas alibi ita conjin&as vel intra priva- 
tos quoscunque parietes , vel in regali aula quacun- 

!iue reperìri haud credo facile est. In offrnsionem 
ortasse modestissimorum Principum inciderem , si 
enumerare eas hic vellcm ; sed, q od inn ?i , Cujns- 
que testis ipsemet ego sum, larere vos n n decebat* 
Ut sciatis, qtiibus datum vobis sit subditos esse. 



Horum sub auspiciis munus > quod mihi deman- 
datum est , auda&er aggredior . Qua enim prsedidi 
sunt sincera in Deum devotione , & religionis stu- 
dio , a qua bene noscunt omnc quod bonum est 
emanare, a qua sceptra defendi sciunt , a qna tur- 
bulentos hominum a&&us contincri, nullus dubito 
quin meis in promovenda virtute conatibus auxi- 
lium, praesidiumque sint allaturi: ita ut vere possit 
de Sacratissimo Imperatore nostro dici quod olim 
d'&um de losia fuit : in diebns veccatorum corrobora- 
vit pctatem ( Ecclcs. 9+ 4* ) Sed audacter etiam 
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t rfspetto . Che anzi una sì fatta maniera di onorare 
riguardata universa! mente, oltre ad essere coman- 
darà da Dio per mezzo dell'Apostolo con tali paro* 
le; Siate soggetti a vostri Signori con tutto il timore x 
( j, di S. Piet. 1. 18. ) essa è pure di gran lunga 
vantaggiosa, e per meglio dire, necessaria alla Sode- 
rà ; perche la Società ha l' ordine per base , e V or- 
dine civile risulta dall' armonia del comando e dell* 
obbedienza . Ma avendosi eziandio particolarmente 
riguardo alla propria nostra situazione ; se è grade- 
voi cosa T ubbidire ad un buon Principe, non sene 
troverà una migl ore , quanto l' ubbidire a FRAN- 
CESCO II. il quale insieme colla distintissima sua 
Consorte ed Augustissima nostra Imperatrice MARIA 
TERESA , presenta un modello di tutte le virtù non 
così facili di ritrovarsi altrove in tal modo congiunte 
o sotto a qualunque tetto privato, o dentro a qual- 
sivoglia Corte Sovrana. Incontrerei facilmente il di- 
sgusto di Principi modestissimi, se volessi qui nume- 
ràrie a parte a parte ; ma , quelle che vi ho accen- 
nato, e quelle il cui posso dare irrefragabile testi* 
monianza io medesimo , voi ÌJon dovevate ignorare , 
perchè sappiate a cui diveniste per buona sorte sog- 
getti . w ** 5 

Sotto a* loro auspici! adunque io mi metto corag- 
giosamente ad eseguire l'Ufizio di cui sono incari- 
cato. Perciocché &iccome vanno forniti d'una divo- 
zione sincera verso Iddio , e d' un grande anore al- 
la Religione , da cui evidentemente conoscono deri- 
vare ogni bene , da cui sanno esser difesi gli scet- 
tri , e tenute in freno le turbolenti passioni de- 
gli uomini; non ho il minimo dubbio, che non 
siano essi per dare a* miei sforzi nel promuovere la 
virtù, ogni ajuto e presidio: sicché al nostro Sacra- 
tissia;o Imperatore possa con verità applicarsi quanto 



iemàndatum munus aggredior ex ca, quam af> inhio 
dixi indubiam fovcre spini, mihi specialem Dei Opt. 
Max. qui huc me per siias invcstigabiles vias addu- 
xit , gratiam non defuturam : ad quam, tamen tutius 
mihi impetran arri , Deipare imprimis Virginis 
£an&issitnx ir.tercess'cnem imploro , versis deinde 
etiam prccibus ad D Marcum , cuj : 5 patrocinio 
Civitas nostra glorutur ; nec non ad D. Lauren- 
tiuna Justintanum , cui sedis illius, quam primus te- 
nuit, honor jure comrrendatur . Quibus quoque df- 
precatoribus (2. ad Cerini h. 13. 13.) Gratta Domini 
Nostri Jesu Cbristi, & Charitas Dei, & communicatió 
Sancii Spirititi fii cttm omnibus votis . Amen . 



VindoDonas pridie Idui Martias ( ipso consecra- 
tionis nottra? die ) MDCCClI. 

Prose** Epistola Pastèralis fasti Sacratissim* Cesare* 
* Regio Apostolica Majestatis Revisioni Aulio* 
Cancellane Italica subjeBa fuii. In cujus vigorem 
ijnsdem Impressio concedi tur . Vienna 9. Mar tir 
Ito*. 
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Bernardin Liber Baro de Jesus ♦ 
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anticamente fu detto di Giosia: in tempo di peccati 
ggli rassodò la pietà . ( Eccies. 49. 4. ) É tanto phj 
io mi metto coraggiosamente ad esseguire l'Ufìzio 
di cui sono incaricato , quanto che sento una viva 
speranza in me , siccome ho detto sin dal principio 5 
che non manche rammi della sua Grazia speciale il 
Dio della Bontà e della Onnipotenza , il quale qui 
mi condusse per le sue imperscrutabili vie ; Grazia 
per cui impetrare però con maggior sicurezza, implo- 
ro prima d' ogni altro l' intercessione della Santissi- 
ma Vergine e Madre di Dio, rivolgendo appresso le 
mie preghiere a S. Marco del di cui patrocinio va la 
Città gloriosa cotanto, egualmente che a S Lorenzo 
Giustiniani a cui con tutta ragione V onore di quel- 
la Sede raccomandasi su cui sali innanzi, agli altri . 
Per tali intercessori parimenti (2. a' Cor. 13. 13.) la 
Grazia del Nostro Signore Gesù Cristo , e la Carità di 
DÌO) e la partecipazione del Santo Suo Spirito discenda 
su tutti Voi . Cosi sia . 

Vienna d'Austrja addì 14 Marzo ( giorno delia no- 
stra ponsacrazione ) MDCCII. 



